
F
a un certo effetto metterci a
parlare di castighi e punizioni,
proprio noi, che cerchiamo si-

stematicamente di patrocinare atteg-
giamenti che tendano a valorizzare i
nostri figli attraverso la crescita delle
loro capacità di affermazione di se
stessi. È che, per imparare a vivere
bene, è necessario imparare anche a
rispettare gli altri al pari di se stessi,
imparare a conoscere e rispettare le
regole del buon vivere civile e impa-
rare a sopportare dei limiti per rea-
lizzare un benessere di più alto livello.
In questi processi di apprendimento

alla socialità, le punizioni, insieme
con molte altre cose, c’entrano.
Nessuno di noi vuole un ritorno alla
terribile “pedagogia nera” di fine Ot-
tocento.
È chiaro che, per favorire lo sviluppo
personale e sociale, un apprezzamen-
to positivo sincero e un incoraggia-
mento partecipe valgono molto di più
che non una punizione: sono molto
più efficaci. 
Ma una cosa non esclude l’altra.
A volte, infatti, anche le punizioni so-
no, più ancora che necessarie, real-
mente indispensabili, purché siano
sensate e abbiano alcune caratteristi-
che.
Cerchiamo di orientarci.
Nel corso del processo di crescita, fra
le innumerevoli altre cose, i bambini
devono imparare a coesistere ade-
guatamente con gli altri esseri umani,
bambini o adulti che siano.
Nei fatti, la coesistenza piacevole,
cooperativa o anche solo pacifica non
può realizzarsi da sola in modo auto-

matico: deve essere attivamente per-
seguita, costruita, coltivata, conser-
vata e vivificata. 
Perché essa si realizzi, è indispensabile
le maturazione di alcune capacità nei
singoli bambini, fra cui le più impor-
tanti sono:
- la capacità di segnalare agli altri in
modo chiaro ed efficace i propri biso-
gni e desideri;
- la capacità di cogliere in modo ade-
guato i desideri e i bisogni degli altri;
- la disponibilità e la capacità di arri-
vare a costruire delle mediazioni, ac-
cettabili sia da parte di se stessi che da
parte degli altri;
- la capacità empatica, cioè la capacità
di cogliere lo stato d’animo degli altri,
“mettendosi nei loro panni”;
- la capacità di sopportare limiti e fru-
strazioni, in vista di un migliore, più
diffuso benessere.

S
i potrebbe immaginare che, in
una società teorica ideale, que-
ste capacità personali e relazio-

nali fondamentali possano essere suf-
ficienti, ma così non è nei rapporti
reali. Oltre tutto, in ogni momento,
per ogni questione, piccola o grande,
bisognerebbe inventarsi come fare e
come non fare, ricominciando da zero
continuamente la contrattazione re-
lazionale, quanto meno con uno sfini-
mento esasperante.
Conviene che, per alcune cose fonda-
mentali e per alcune situazioni-tipo, ci
si metta d’accordo anticipatamente
una volta per tutte, definendo e ac-
cettando delle regole. Bisogna, inoltre,
riconoscere e accettare che il mondo

Dei castighi e delle pene 
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Le punizioni sono 
un atto educativo:
insegnano il rispetto
delle regole
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non sta iniziando adesso, ma che esiste
da parecchio tempo: i nostri antenati
hanno già definito delle regole, che
spesso sono ben collaudate e che, co-
munque, noi abbiamo trovato già defi-
nite e già vincolanti. Certo, noi pos-
siamo contribuire a modificare queste
regole, ma per fortuna non ci troviamo
a dover reinventare tutto da capo in
ogni momento.
I diretti antenati dei nostri figli siamo
noi. Siamo noi, quindi, coloro che han-
no la responsabilità di veicolare verso
di loro le regole sociali che possono
favorire coesistenze pacifiche, piace-
voli e cooperative. I nostri bambini
hanno, ovviamente, la possibilità di di-
re la loro e di far pressioni affinché le
regole possano essere modificate, ma
la responsabilità di scegliere e di san-
cire le regole sociali da adottare è e
sarà nostra. Siamo noi (genitori, inse-
gnanti, educatori)  le persone compe-
tenti a dire come ci si deve comporta-
re per tendere al benessere di tutti e
alla coesistenza pacifica di tutti.

N
on c’è socializzazione se
non ci sono regole. Certo, la
socializzazione riguarda mol-

teplici aspetti della relazionalità glo-
bale, quindi va molto al di là dei ri-
stretti ambiti delle regole; ma le rego-
le – le leggi – sono indispensabili per
l’acquisizione, il mantenimento e il
progresso della socializzazione.
Ma le regole – tutte le regole – sono
una burletta se non contemplano an-
che un’autorità che le faccia rispet-
tare e le sanzioni per chi trasgredisce,
cioè le punizioni.

Possiamo, quindi, affermare che non
può esserci socializzazione senza
che siano previste anche le puni-
zioni.
Purtroppo. Ma è così.
Spesso i genitori si sentono in colpa
quando devono esercitare la loro au-
torità: pensano di far soffrire “inutil-
mente” i bambini, ma sembrano non
sapere che i bambini sono rassicurati
se sentono di poter contare su un’au-
torità attenta, giusta, partecipe e chia-
ra, cha dà indicazioni comprensibili,
che pretende sensatamente, che rico-
nosce i meriti e le buone qualità, che
sa orientare nei comportamenti e che
è ferma e severa nell’esigere.
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L
e punizioni sono l’uso della for-

za nel processo educativo.
Sono una specie di “sottolinea-

tura” di una regola comportamentale
già precedentemente sancita che non
è stata seguita. È resa necessaria per
comunicare con chiarezza fondamen-
talmente due cose: che la regola che
non è stata seguita è importante e im-
prescindibile; e che la responsabilità di
attenersi a quella regola importante è
propria del soggetto (del bambino, nel
nostro caso).
A questo punto è utile una breve di-
vagazione, per un inquadramento ge-
nerale.
Il processo di civilizzazione dell’uma-
nità è andato di pari passo con la pro-
gressiva centralizzazione del diritto-
dovere dell’uso della forza nel dirime-
re le controversie fra i singoli o i grup-
pi. Progressivamente, è stato sempre
più sancito che nessuno ha il diritto
di farsi giustizia da sé e, più ancora,
che nessuno può vendicarsi per un
torto subito né può sopraffare o puni-
re nessuno con iniziativa privata; ma
che tutti devono sottostare alle leggi e
che spetta al potere centrale commi-
nare le pene per chi disobbedisce ad
esse o comunque non vi si attiene. Via
via è stata sempre meno accettabile la

“legge della jungla”, secondo la
quale è permesso a tutti di es-

sere violenti con tutti, in
modo tale che chi pre-

vale è solo il più forte;
mentre è stato sem-

pre più convenuto
e stabilito che tut-
ti sono uguali da-
vanti alla legge, e
che chiunque la
viola viene puni-
to da un apposito
organo delle sta-

to: la magistratu-
ra. Ogni sottrazio-

ne di qualcuno al
potere delle leggi, co-

sì come ogni deroga al-

la centralizzazione del diritto-dovere
di esercizio della forza, è un passo in-
dietro nel processo di civilizzazione.
È chiaro che, all’interno della famiglia,
il diritto-dovere di sancire le leggi e di
farle rispettare spetta ai genitori, così
come spetta a loro definire e commi-
nare le punizioni.
I figli, fin tanto che sono minorenni,
possono discutere, criticare, obiettare,
fare pressioni per far modificare, ma
non spetta loro né stabilire le leggi che
regolano la convivenza civile né usare
la violenza per determinare il corso
delle vicende relazionali.

V
i sono genitori che, pensando
di far bene, si impegnano ad
evitare ai loro figli ogni tipo di

dispiacere, per cui non chiedono né
pretendono nulla da loro. L’intento lo-
ro non è educativo (cioè favorire che i
bambini si attrezzino ad affrontare
adeguatamente la vita), ma è quello
di rendere felici i figli momento per
momento. Il risultato, però, è quello
di crescere dei piccoli odiosissimi dit-
tatori, incapaci di un sano e fruttuoso
vivere sociale, che non riescono ad im-
pegnarsi in nulla che non sia il perse-
guimento del loro immediato interesse,
che non sopportano frustrazioni e dif-
ficoltà, incapaci di rispettare gli altri e
di farsi rispettare in modi reciproca-
mente accettabili. Bambini gravemen-
te danneggiati nelle loro capacità di
vivere la dimensione sociale, incapaci
di vivere relazioni paritarie, cooperati-
ve, progettuali. Incapaci, in definitiva,
di amare e di farsi amare. Bambini, al-
la fin fine, prepotenti e infelici.
Anche le punizioni fanno parte del

processo educativo. Conviene, quindi,
che sappiamo orientarci, per poterle
usare in modo avveduto, sensato e utile.
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le punizioni

“Anche le punizioni
fanno parte del
processo educativo”
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1
Per prima cosa, le punizioni

devono essere finalizzate.

Lo scopo delle punizioni deve
essere sempre educativo: che il bam-
bino capisca la regola, capisca l’im-
portanza di quella regola e capisca la
propria responsabilità soggettiva.
Fa parte dell’educare ai doveri, al ri-
spetto dei diritti degli altri, alla giu-
stizia, alla reciproca solidarietà… È
anche importante che capisca di es-
sere non il Padre Eterno (con sover-
chianti responsabilità e illimitate pre-
tese), ma un bambino in crescita,
che ha da imparare i propri diritti e i
propri doveri.

2
Le punizioni devono essere

indirizzate a far modificare il

comportamento, mai indirizza-
te verso le emozioni, i sentimenti o le
fantasie.
Noi possiamo modificare il nostro
comportamento, per il quale siamo
responsabili, ma nulla possiamo sulle
nostre emozioni o le nostre fantasie.
Sarebbe insensato punire un bambi-
no perché è geloso, o perché è invi-
dioso, o perché si è innamorato, o
perché prova odio per un compagno
prepotente o ingrato. Dobbiamo inse-
gnargli a gestire le emozioni, non im-
pedirgliele. Le emozioni sono come il
colore dell’esperienza: non si può pu-
nire uno perché vede giallo, o verde
o rosso. Quel che vede, vede. Allo
stesso modo, ognuno vive le emozio-
ni che vive. È chiaro che il bambino
non può permettersi di buttare il fra-
tellino giù dalla finestra perché ne è
geloso o invidioso, ma questo proprio
perché sono i comportamenti ad es-
sere in questione, non i sentimenti
che ne stanno alla base.

3
Le punizioni devono essere

comprensibili, sia nella loro mo-
tivazione (“Ti punisco perché

hai fatto questo e quello, che non do-
vevi fare”) sia nella loro esecuzione
(“Per punizione dovrai fare questa

“…dichiarate in
modo esplicito

altrimenti il
bambino non le

capirà…”

Come 
devono essere

le punizioni

21

cosa” o “dovrai non fare quest’altra
cosa”) sia nel loro scopo (“… perché
devi capire che quel comportamento
non va proprio bene”). È indispensa-
bile, inoltre, che siano dichiarate in
modo esplicito come punizioni, altri-
menti c’è il rischio che i bambini le
possano prendere come eventi insen-
sati o strani.

4
Le punizioni devono essere

immediate. Facciamo un esem-
pio semplice. Un signore sta

portando a spasso il suo cane. Ad un
certo punto, quello scappa via per i
fatti propri. Il padrone lo richiama in
modo risoluto, ma invano. Quando il
cane ritorna, il padrone, per inse-
gnargli che non deve scappare in
quel modo, lo sgrida e lo minaccia
con la mano. Nonostante questa “pu-
nizione”, è prevedibile che il giorno
dopo quel cane scappi di nuovo nella
stessa maniera. Perché? Per la non
adeguata comprensibilità del mes-
saggio. Quando ritornava indietro, in-
fatti, il cane era tutto contento di ri-
trovare il pa-
drone e di
tornare
a gio-
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“…la punizione
deve mostrare 
al bambino 
che egli deve
tenere un certo
comportamento
perché può
farlo…”

anni: “Dopo cena non vai a dormire
fino a quando non hai lavato il pavi-
mento!”).
La punizione deve essere indirizzata
a mostrare al bambino che egli deve

perché può tenere un certo compor-
tamento che è adeguato al vivere ci-
vile e al suo livello di crescita.

6
Le punizioni devono essere

proporzionate. Ricordo, molti
anni fa, di aver avuto a che fare

con due genitori che, immancabil-
mente per ogni inezia, comminavano
ai loro tre bambini intere settimane
senza televisione. Ogni volta che ci
vedevamo, riportavano sempre la
stessa musica, arrabbiatissimi per-
ché, nonostante la pesantezza delle
punizioni, i loro interventi “educativi”
risultavano del tutto inefficaci. Li ho
indotti a fare un po’ di conti, e si so-
no accorti con stupore che, somman-
do tutte le punizioni ricevute, i bam-
bini avrebbero dovuto rimanere sen-
za televisione per oltre sette mesi e
mezzo di fila: uno sproposito. Per mi-
tigarlo un poco, più e più volte erano
poi intervenuti con “amnistie”, “in-
dulti” e “patteggiamenti”, col risulta-
to di vanificare tutto il sistema di re-
gole, autorità, responsabilità perso-
nale, punizioni e – ciò che più conta
– messaggi educativi.
Il bambino deve sentire che la puni-
zione è – fondamentalmente – giusta.
Una punizione  sproporzionata susci-
ta una reazione contraria che può in-
globare nel rifiuto l’ingiustizia patita
e il messaggio pedagogico verso il
quale la punizione era indirizzata.

7
Le punizioni devono essere il

più possibile simboliche. La lo-
ro efficacia non è proporziona-

le al loro far male, né fisico né mora-
le. La loro efficacia risiede non nel-
l’entità del danno che procurano alla
persona punita, ma nella loro sensa-
tezza e nella loro capacità di mostra-
re che la legge e l’autorità che l’ha

care con lui: si aspettava di essere
accolto in modo altrettanto festante
e giocoso. 
Non ricordava più di essere scappato
via né ricordava più le parole di dis-
senso che avevano accompagnato il
suo fuggire di prima. Quando il pa-
drone lo sgrida e minaccia di pic-
chiarlo, lui, semplicemente, non capi-
sce. Pensa che il padrone sia un ani-
male certe volte piuttosto bizzarro,
da cui non sai bene cosa ci si debba
aspettare.
Lo stesso vale per i bambini. Bisogna
sempre chiarire bene il perché li pu-
niamo, altrimenti rischiamo di esse-
re percepiti come insensati o bizzar-
ri, e le nostre punizioni risultano
inefficaci proprio sul piano educati-
vo. Se la punizione è troppo tardiva,
il rischio è che il bambino non ne ca-
pisca il senso, soprattutto se non
glielo si spiega con chiarezza. Più il
bambino è piccolo e più sono per lui
incomprensibili le punizioni dilazio-
nate, anche quando vengano spiega-
te ben bene.
Non è una buona punizione quella
del tipo: “La settimana prossima non
andrai alla festa della tua amica”. Me-
glio sarebbe qualcosa del tipo: “Que-
sto pomeriggio non guardi il primo
quarto d’ora dei cartoni animati”.

5
Le punizioni devono essere

accettabili. Non devono essere,
per esempio, disgustose, crude-

li, violente, interminabili, lesive della
persona, derisorie. Ma non possono
neppure essere impossibili. Non si
può pretendere qualcosa che non è
possibile a nessuno (come togliere
una macchia indelebile, provocata
per una sbadataggine sulla maglietta
di un compagno); o che non è possi-
bile specificamente per quel bambi-
no (come potrebbe essere una “mul-
ta” superiore alle sue – limitate! –
“disponibilità finanziarie”); o che su-
peri le sue capacità (come potrebbe
essere imporre a un bambino di tre
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“…l’efficacia
risiede non

nell’entità del
danno per la

persona punita,
ma nella

sensatezza…”

non sa che cosa deve fare o non fare,
né sa costruirsi una scala di valori
che gli dia una visione prospettica
della vita.
Ma anche un bambino mai punito di-
venta un bambino disorientato, de-
privato di ogni scala di valori, con in
più una serie di specifiche difficoltà
nei rapporti con gli altri.
Un bambino che sia, talvolta, anche

punito può invece strutturare un
senso di sé adeguatamente integrato
con le proprie esigenze relazionali e
sociali.

10
Le punizioni devono es-
sere piccole, mai

eccessive, e sempre corre-

late alle capacità (e quindi all’età).
L’importante è che siano chiaramen-
te connesse alla regola pre-stabilita,
al fatto compiuto (azione od omissio-
ne che sia) che trasgrediva tale rego-
la, alla necessità e all’aspettativa che
il bambino capisca che nel futuro do-
vrà cercare di tenere un comporta-
mento adeguato. È chiaro che, come
le regole devono tener conto delle
capacità comportamentali del bambi-
no e quindi cambiano con l’età, così
le punizioni saranno differenti secon-
do l’età. Per esempio, per un bambi-
no di due anni sarà difficilissimo riu-
scire a non mettere le scarpe sul di-
vano, mentre un ragazzo di dodici
anni ne è perfettamente in grado. Le
eventuali punizioni devono tener
conto delle differenti capacità.

11
Nel dare una punizione,
si deve indicare sempre le

vie di uscita, chiarendo
non solo che cosa il bambino deve fa-
re per rimediare, ma accettando an-
che i tentativi di recupero del senso
di sé e della propria autostima che il
bambino cerca di compiere. Per
esempio, se dice: “Ma non l’ho fatto
apposta!” può essere sensato accet-
tarlo, ribadendo però l’intervento
educativo. Per esempio, dicendo: “Va

stabilita devono essere rispettate, e
che esiste una responsabilità perso-
nale delle proprie azioni. È la disap-
provazione esplicitata dal fatto stesso
di essere punito quella che conta,
non il tipo o l’entità della punizione.
Anche nel mondo degli adulti (cui i
bambini devono prepararsi) l’aumen-
tare a dismisura le pene non ha mai
scoraggiato nessuno. Anzi: più le pe-
ne sono terribili, e più è probabile
che per occultare una colpa il reo
commetta altri reati, magari più gravi
di quello che vuole nascondere.

8
Le punizioni non devono dan-

neggiare esperienze di vita im-
portanti. Per esempio, non sa-

rebbero buone punizioni quelle che
proibissero di andare alla gita scola-
stica, o al campeggio con gli amici, o
alla festa di un compagno, o alla cac-
cia al tesoro, o alla lezione di musica
o di pittura, o alle gare di ginnastica
artistica, o simili. L’efficacia della pu-
nizione non risiede nel fatto che sia
bruciante, ma nel suo essere segnale
inequivocabile di disapprovazione di
un comportamento fortemente inap-
propriato e indicazione di comporta-
menti alternativi adeguati.

9
Per essere efficaci, le punizio-
ni devono essere poche. Una
giornata che passa da una puni-

zione all’altra non è vivibile, se il
bambino prende sul serio le punizio-
ni. Per poter sopravvivere, è probabi-
le che arrivi ben presto a non pren-
derle sul serio, così che le punizioni
diventano una specie di eventi folclo-
ristici del tutto inutili. Il danno ri-
schia di essere grave, perché quelle
che vengono svalutate sono l’autorità
e la credibilità dei genitori o degli
educatori, cosa che rende difficile
(ma non impossibile) ogni successivo
recupero.
Un bambino continuamente punito
diventa un bambino disorientato,
fondamentalmente ansioso, perché



“…alla punizione
deve seguire la
pacificazione e il
perdono…”

14
Se possibile, almeno certe
volte, l’interazione atti-
vata dalla punizione de-

ve contenere anche un incoraggia-

mento verso il futuro. Lo scopo, in-
fatti, è che il bambino impari a com-
portarsi bene, non che sia castigato,
né che soffra. La punizione è sempre

un mezzo, mai uno scopo.

15
Le punizioni devono
esplicitamente non mira-

re all’umiliazione. Spesso
è inevitabile che una certa quota di
umiliazione sia vissuta dal bambino
messo in castigo, soprattutto quando
viene punito di fronte agli altri (com-
pagni d’asilo o di scuola, fratelli e so-
relle, amici e amiche). Ma dovrebbe
risultare chiaro, magari dicendolo
esplicitamente, che lo scopo della
punizione non è che il bambino sia
umiliato davanti agli altri, ma solo
che capisca bene e impari che cosa
deve fare e che cosa non deve fare.
Particolare attenzione deve essere
posta a proteggerlo dall’umiliazione
di fronte agli amici, soprattutto all’a-
mico o all’amica del cuore.
In ogni caso, mai deve essere squali-
ficato con affermazioni perentorie e
definitive su di lui e non sul suo com-
portamento, quali: “Tu sei solo catti-
vo!”; “Non imparerai mai”; “Finirai
delinquente”; “Sei nato per la mia di-
sperazione”; o simili.

16
Le punizioni non sono

una vendetta. Questo
punto dev’essere ben chia-

ro più ancora nel comportamento
che nelle parole dell’educatore, altri-
menti il messaggio principale che
passa rischia di essere diseducativo,
qualcosa del tipo: “Quando qualcuno
fa qualche cosa che non ti va, fa co-
me faccio io adesso con te: vendica-
ti!”. La punizione, invece, deve esse-
re un provvedimento di un’autorità
severa, ma giusta.

bene, non l’hai fatto apposta, però
devi imparare lo stesso a non farlo.
La punizione ti serve a ricordartelo”.
Esigere che il bambino chieda scu-

sa a chi ha danneggiato non deve es-
sere presentato come una punizione,
ma come l’indicazione di una via per
riparare la “rottura” dell’armonia re-
lazionale. Spesso può essere utile
spiegare queste cose al bambino: non
dobbiamo mai dimenticare che i no-
stri compiti sono educativi.

12
È meglio se la punizione
è connessa con la ripara-

zione, se possibile e sensa-
to (non sempre lo è), dell’eventuale
danno arrecato. Per esempio: “Non
devi graffiare il fratellino, perché gli
fai male. Adesso per punizione stai
seduta sulla sedia per un minuto e
mezzo. Poi, per fare la pace, gli dai
un bacino. Alla fine, anche io ti darò
un bacino, per dirti che tutto è fini-

to e tutto ritorna come prima”.

13
Compiuta la punizione,
l’interazione deve con-
cludersi con la pacifica-

zione e il perdono. “Adesso è finita.
Lo so che tu hai capito. So che te lo
ricorderai e che cercherai di fare co-
me ti ho detto e di non fare più come
avevi fatto”.
Il bambino deve imparare che è pos-
sibile tornare a pieno titolo nel con-
sesso sociale, e che la stima, l’amore
e la bontà della relazione intera pos-
sono essere ripristinati e rinsaldati,
perché in questione non è se lui sia o
non sia degno di esistere, ma solo e

soltanto il comportamento inap-
propriato che ha tenuto e quello
appropriato che deve, invece,
imparare a tenere. Per questo è
fondamentale che gli vengano
indicate le condizioni perché il
suo comportamento possa
rientrare nell’ambito di quelli
approvabili.
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“…le punizioni 
non vanno 

mai contrattate. 
Una volta stabilite 
si devono portare

fino in fondo…”

18
Le punizioni non devono
mai riguardare il man-

giare, il dormire, le cure

della persona e le funzioni vitali in
genere. Non è mai il caso di minac-
ciare (né, a maggior ragione, di dare)
punizioni del tipo: “Guarda che ti
mando a letto senza cena!”; “Se non
stai bravo, ti faccio mangiare gli spi-
naci!”; “Fila subito a dormire, perché
sei stato cattivo!”; “Quella parolaccia
non la devi dire. Adesso vai subito a
lavarti i denti!” (ah, il simboli-
smo!…); “Adesso stai lì due minuti
su un piede solo, senza respirare” (sì
sì: succede anche questo…).
Punire prescrivendo o proibendo
funzioni vitali o cure della persona,
comprese quelle igieniche, potrebbe
favorire delle “fissazioni”, per esem-
pio: sul mangiare (possibili premesse
di bulimia o di anoressia); sul dormi-
re (insonnia oppure uso del dormire
come modo per “addormentare” con-
flitti e tensioni); sulle cure igieniche
(trascuratezza reattiva o eccessi os-
sessivi); e, comunque, stati di ango-
scia diffusi o ricorrenti, che magari
ri-esploderanno parecchi anni dopo,
apparendo come “insensati” e “im-
motivati”.

17
Le punizioni non devono

mai essere contrattate, in
quanto espressione del-

l’autorità e della giustizia e in quanto
richiamo ai doveri e alla responsabi-
lità. Una volta stabilite, devono essere
portate a compimento. Bisogna pre-
tenderlo, con semplicità e fermezza.
Inoltre, una volta comminata una pu-
nizione, bisogna tener duro, per
non mandare messaggi contraddittori
che non farebbero altro che creare
confusione e discredito proprio su
quelle regole e su quell’autorità (e su
quell’esigenza di responsabilità da as-
sumere da parte del bambino) che
invece vorrebbero valorizzare.
Anche per questo è necessario esse-
re parchi nel dare punizioni: poche,
piccole, simboliche, ma chiare e ben
ferme.
Credo che sia chiaro a tutti che non
dobbiamo entrare in circuiti di litigio

con i nostri figli: lo spirito educativo
(non solo quello attivato al momento
delle punizioni) verrebbe gravemente
compromesso. Se ci si accorge che si è
entrati in un litigio, conviene fermarsi

subito: “Stop. Adesso basta. Ne parlia-
mo fra mezz’ora. Adesso sono troppo
arrabbiato”. In questo modo, oltre tut-
to, si dà un buon esempio di come si
può fare a gestire adeguatamente la
propria rabbia, sospendendo il contat-
to, per poi riprenderlo non appena ci
si è sufficientemente acquietati.

!
Paolo Roccato
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che noi aumentiamo le nostre pretese sul lo-
ro comportamento.
Un bambino molto piccolo non è capace di
dilazionare la soddisfazione di un bisogno o
anche di un desiderio: non possiamo preten-
dere che lo faccia. Un bambino un po’ più
grandicello può già cominciare a farlo, ma
sarà difficile per lui, per esempio, avere
chiaro in mente il concetto di giustizia e di
uguaglianza nei diritti e nei doveri. Viene il
tempo in cui questi concetti saranno per lui
accessibili, e allora sarà buona cosa preten-
dere da lui comportamenti conseguenti.
Quando? Sarà la sensibilità dei genitori, ma-
gari anche sostenuta dal confronto con gli al-
tri genitori, col pediatra e con gli educatori
dell’asilo nido, della scuola materna e della
scuola elementare, media e superiore quella
che potrà determinare i livelli accettabili per
il propri figli momento per momento.

E
se, per una punizione, il bambino si di-
spera, sentendosi terribilmente colpe-
vole, angosciato perché è convinto di

avere irreparabilmente perduto la stima e
l’amore dell’adulto che lo punisce?
Dato che lo scopo è quello educativo, si trat-
ta – semplicemente – di chiarirgli che ha fat-
to una cosa che non andava bene, che ora vie-
ne punito, e che, in questo modo, tutto fini-
sce lì. Ci si vorrà bene ugualmente e tutto tor-
nerà come prima, ma con una cosa in più: che
lui avrà capito che in futuro dovrà cercare di
comportarsi in modi differenti, più adeguati.
Tutto qua. Senza strascichi e senza ombre.
Anzi: il livello di stima e di amore potrà es-
sere addirittura più elevato, perché lui avrà
acquisito qualcosa di nuovo.
Per finire: quali punizioni dare? Sarà compito
vostro inventarvele, secondo lo stile relazio-
nale e di vita vostro e della vostra famiglia.
Io ho cercato di darvi alcune indicazioni ge-
nerali.
Vi sarebbe mai venuto in mente di chiedere
quali premi dare? Ritengo che siate in grado
di pensarci da soli, come per i premi, così per
le punizioni.
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Una cosa
fondamentale
da non
dimenticare
mai

“…stupido è dire
tolleranza zero,
adeguato, invece, 
è un atteggiamento
di equilibrio 
tra fermezza 
e tolleranza…”

!
Paolo Roccato

C
astighi e punizioni sono sensati
in quanto rientrano nel progetto di
favorire che i bambini imparino a

comportarsi in modi adeguati e accettabi-
li verso se stessi, verso gli altri e verso le
cose.
I bambini stanno imparando. Se stanno im-
parando, significa che non sono ancora ca-
paci, non sono ancora in grado.
È per questo che noi ci impegniamo ad in-
segnare a loro delle cose. È da aspettarsi
che, anche dopo una punizione, non sappia-
no ancora assumere adeguatamente il com-
portamento che giustamente pretendiamo.
Bisogna avere fermezza e costanza nell’in-
dicare i comportamenti che pretendiamo
vengano adottati e quelli che pretendiamo
vengano corretti, ma dobbiamo avere anche
un sufficiente grado di benevolenza, di com-
prensione e di rassegnazione. Ci vorrà un
certo tempo prima che i bambini abbiano
capito davvero e siano diventati capaci pie-
namente. Per questo non è il caso di impaz-
zare con punizioni su punizioni. Dobbiamo
saper anche pazientare, senza però mai venir
meno ai nostri compiti educativi.
Dannoso (e stupido) è l’atteggiamento rias-
sunto dallo slogan (oggi troppo di moda)
“tolleranza zero”, così come dannoso è l’at-
teggiamento che potremmo chiamare “tolle-
ranza infinita, sempre”. Adeguato, invece, è
un atteggiamento di equilibrio tra fermezza e
tolleranza, purché sia curata la chiarezza
nell’indicazione dei comportamenti richiesti
e di quelli proibiti.

Q
uando cominciare con le punizio-
ni? Di fatto, succede subito, fin
dall’inizio della vita. Per esempio,

se il lattante morde il capezzolo della madre,
succede ovviamente che questa si ritrae, e
magari esclama qualche cosa. In un lin-
guaggio comprensibile dal bambino, quello
che la mamma fa è un messaggio veicolato
da un’azione che può essere vista anche co-
me una punizione: “Se fai così, ti sottraggo
il piacere del contatto col mio seno. Devi
capire che non devi proprio fare così”.
È ovvio che le regole, e le rispettive sanzio-
ni, sono differenti per i vari bambini prima di
tutto secondo l’età: le loro capacità e com-
petenze aumentano, e con esse è adeguato


